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Si apre una nuova fase

Massimo Marciani, 
Presidente FLC

E                   ssere presidente del Freight Leaders Council nel suo trentennale è 
davvero un privilegio per chi, come me, proprio 30 anni fa ha iniziato 

il suo percorso professionale. La nomina a presidente da parte dei soci è 
stata per me la chiusura di un cerchio iniziato nei primissimi anni della mia 
vita lavorativa. In quel periodo fui ammesso alle riunioni dell’allora Freight 
Leaders Club. Così ho avuto modo di ascoltare le parole, le idee, i progetti 
dei padri fondatori e in particolare di Giuseppe Pinna, il visionario che ha 
avuto questa intuizione. 

Il Freight compie 30 anni. Per una persona è l’età delle scelte e della 
concretezza. Ed è proprio questo il percorso intrapreso dal FLC. Seguendo 
la bussola rappresentata dai nostri apprezzati Quaderni, con i quali 
abbiamo teorizzato scenari futuri e fornito precise indicazioni al Governo 
sul PNRR per la semplificazione, sburocratizzazione e digitalizzazione, 
pilastri fondanti del new normal.

Oggi si apre una nuova fase per il Freight. Restando fedele ai principi di 
trasparenza e serietà, si apre agli stakeholders e al mondo civile con una 
missione chiara: che la logistica, l’industria delle industrie, sia sempre più 
compresa e valorizzata nel nostro Paese. 

Auguri FLC. 100 di questi giorni! 
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F&L: creiamo il futuro 

Philip Evans
F&L Secretary General

Mentre celebriamo il 30° anniversario dalla fondazione del Freight Leaders 
Council, i cambiamenti della logistica diventano sempre più chiari. Il nostro 

settore crea valore ed è definito dal valore che crea. Ma “valore” ha un significato 
diverso per ogni singolo attore della filiera. 

Per decenni hanno dominato pressioni sui costi e vincoli crescenti per gli 
stakeholders. Siamo stati lenti nell’accogliere l’innovazione, a commercializzare, 
usare, capire e condividere i dati. Ora è diventato evidente un cambiamento di 
mentalità nel nostro settore. Se la logistica può essere definita in base al valore che 
crea e non solo in relazione al costo, la domanda è: possiamo creare un mercato 
basato sul valore, che premi resilienza e flessibilità? 

Nessuno di noi legge il futuro. Ma non serve una sfera di cristallo. Tutti insieme, 
siamo attori di primo piano nella logistica, in tutto il continente eurasiatico. Oggi, 
per prosperare nei mercati, abbiamo bisogno del sostegno degli altri. Ecco 
perché associazioni come FLC e F&L sono fondamentali per il successo dei 
soci. Ci scambiamo idee, cogliamo i segnali del mercato, risolviamo i problemi e 
ci basiamo su ciò che gli altri stanno facendo per migliorare le nostre strategie. 
I temi della nostra agenda sono pratici e globali, a breve e medio termine. Ci 
concentriamo sull’insolito come sul quotidiano, su ciò che l’industria può fare e su 
ciò che vorrebbe fare. Facciamo incontrare i diversi stakeholders per condividere 
le esperienze, perché guardare solo in casa propria non è più sufficiente. Insieme 
siamo protagonisti nel determinare il nostro futuro. Nel F&L la nostra bussola è fare 
domande pertinenti. Se fai la domanda giusta sei già a metà strada. 

Una nuova frontiera ci chiama, insieme creeremo il futuro. Evviva il FLC! 

Audrey Mcnab, 
F&L Secretariat



Quando, nell’autunno del 2011, Roberta Gili mi propose di entrare nella 
nostra associazione, ero ancora segretario generale della Consulta 

per la logistica e conoscevo il Freight attraverso il suo fondatore, il caro 
amico Giuseppe Pinna. E fu forse un segno del destino che, nel settembre 
2012, il nostro attuale, e mi auguro anche prossimo presidente, Massimo 
Marciani, fu chiamato a presentare il Quaderno 22, da lui curato, su 
accessibilità, distribuzione urbana e mercato della logistica.

Nel 2014, sotto la presidenza di Antonio Malvestio, sono stata subito 
messa alla prova con la messa a punto del Quaderno 24, dedicato 
all’autotrasporto.

In questi anni abbiamo lavorato per affermare e consolidare la presenza del 
FLC quale supporto consultivo degli organi di governo nelle scelte relative 
al settore della logistica. Prova ne siano l’acquisizione e il rafforzamento di 
un sempre maggiore peso specifico della nostra compagine associativa, 
grazie anche all’ingresso di nuove, importanti realtà imprenditoriali.

Sono certa che la nuova frontiera della logistica sostenibile, sul piano 
ambientale come in quello sociale, ci vedrà più che mai protagonisti.

Clara Ricozzi, 
Vicepresidente FLC

Sempre più protagonisti nelle scelte
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Correva l’anno...1991

Possiamo dire che il 1991 è stato un anno di 
svolta, ricco di eventi che avrebbero cambiato 

il corso della storia nazionale e internazionale: 
con la fine della Guerra Fredda, che avrebbe 
portato alla globalizzazione e con la nascita del 
World Wide Web, internet. 

In Italia, cominciava l’inchiesta “Mani Pulite” 
che sarebbe sfociata nella fine della Prima 
Repubblica e volgeva al termine, in Cassazione, 
il Maxiprocesso di Palermo. 

Proprio nel 1991, nella notte del 19 ottobre, 
dopo molte ore di riunione con il notaio, i 28 soci 
fondatori firmarono la costituzione del “Freight 
Leaders Council”. Erano: Agip Petroli, Barilla 
Alimentari Dolciaria, Benlog, Enichem Anic, 
Ferruzzi Italia, Fiat Auto, Ieva, Iveco, Pirelli, Alti 
Forni e Ferriere di Servola, Solvay&C, Zanussi, 
Avandero, Ausiliare, Danzas, Gottardo Ruffoni, 
G.T.S. General Transport Service, I.N.T. Istituto 
Nazionale Trasporti, S.A.I.M.A., Zust Ambrosetti 
Trasporti Internazionali, Divisione Merci dell’Ente 
Ferrovie dello Stato, Ignazio Messina&C, 
Contship Italia, Società Autotrasporti Speciali, 
T.A.R.R.O.S. Traghetti Autotrasporti Rapidi 
Regione Organizzazione Sarda, Tirrenia di 
Navigazione, Alitalia Linee Aeree Italiane.

Quando nacque, il Freight Leaders Council era 
l’unica piattaforma nazionale che riuniva i logistici 
delle grandi imprese industriali e i capi delle 
grandi imprese di logistica. Mentre si parlava 
ancora solo di spedizioni come “dietro le quinte” 

del mondo industriale, la grande intuizione 
fu quella di capire in anticipo sui tempi, in 
un’epoca di grande cambiamento, quanto 
fosse importante avviare il dialogo tra gestori 
e titolari delle merci, coinvolgendo tutte le 
modalità. L’idea fu anche quella di mettere 
insieme competenze ed esperienze di altissimo 
livello, nel trasporto e nella logistica, per fornire al 
settore dati e prospettive. 

La punta di diamante delle attività del Freight 
Leaders Council sarebbero stati, infatti, i suoi 
Quaderni che hanno contribuito, nel corso degli 
anni, a consolidare l’immagine di interlocutore 
attendibile e affidabile, riconosciuto per la sua 
autorevolezza dagli stakeholders e dai decisori 
politici. 



La parola ai Past Presidents



Alvise Di Canossa, FLC idea vincente
Quando e perché è entrato 
nel FLC? Dal momento 
della sua fondazione, il 
19 ottobre del 1991, ad 
Alghero. C’erano Lorenzo 
Necci, Guido Cremonese, 
Giuseppe Pinna, Aldo da 
Ross. Dopo molte ore di 
riunione con il notaio, alle 

4 del mattino abbiamo firmato la costituzione del 
Freight Leaders Council. Ero presidente di Saima, 
un’azienda che all’epoca rappresentava, insieme 
alla Zust Ambrosetti, alla Gondrand, alla Merzario, 
alla Gottardo Ruffoni, il gotha delle grandi aziende 
di spedizioni internazionali. L’idea del Freight 
Leaders Council era vincente: mettere insieme 
competenze ed esperienze ad alto livello dei vari 
settori del trasporto e della logistica. 

A quell’epoca qual era lo stato della logistica e 
del trasporto? All’epoca si parlava di spedizioni. La 
logistica era concentrata nell’area del magazzino, nel 
backstage del mondo industriale. Si parlava molto del 
concetto dell’alta densità ferroviaria, per portare su ferro 
una parte del traffico merci stradale. Lorenzo Necci in 
questo svolse un ruolo fondamentale. Iniziavano ad 
aprirsi, in quegli anni, i terminali portuali, Gioia Tauro, 
Taranto, Genova. E nascevano gli interporti in aree 
industriali, a Segrate, Bologna, Firenze. Erano i primi 
casi sperimentali di un concetto che poi sarebbe 
diventato fondamentale: la rete di pick&delivery 
con l’integrazione tra ferro e gomma. 

Obiettivi della sua presidenza? Sono stato 
presidente dal 1996 al 1998, un solo mandato. Il mio 
obiettivo era di seguire l’intuizione iniziale di Necci: 
l’integrazione tra ferro e gomma. E poi convincere la 
componente industriale, i manifatturieri e i caricatori a 
sposare la tesi del FLC, creando un tavolo comune per 
elaborare strategie poi messe, nero su bianco, nei 
Quaderni del FLC, nati per raccogliere competenze di 

Alvise di Canossa, uno dei nomi storici della logistica italiana, ex presidente di Saima Avandero e 
ora impegnato nel trasporto delle opere d’arte, ha presieduto l’FLC dal 1996 al 1998.
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primissimo livello, per fornire dati e prospettive certe 
alla logistica.

In 30 anni di vita, il Freight Leaders Council cosa 
ha raggiunto? Il FLC è diventato nel corso degli anni 
un interlocutore attendibile e affidabile, riconosciuto 
anche dai politici per la sua autorevolezza. E poi il 
rapporto costante con lo European Freight Leaders, 
grazie soprattutto all’ottimo lavoro di Franco 
Castagnetti.

Quali sono le sfide per il FLC nei prossimi 5-10 
anni? La sostenibilità, la necessità di ridurre le 
emissioni inquinanti. È evidente che il FLC deve 
cavalcare queste nuove prospettive, rappresentando 
sia caricatori sia trasportatori, trovando soluzioni 
efficienti e accettabili da tutti. 

Che cosa servirebbe per mettere la logistica 
e il trasporto al posto che merita, nell’agenda 
del governo, sui media, nella considerazione 
dell’opinione pubblica? Il problema è la scarsa 
percezione - all’esterno - della necessità di un 
trasporto efficiente, del valore del servizio che 
offriamo. L’esplosione dell’e-commerce ha 
abbattuto la qualità delle merci trasportate e 
ha trasformato la logistica in una commodity, 
senza valore. Oggi il valore della logistica non viene 
riconosciuto dal mercato.

Il ricordo più bello durante la sua presidenza 
del FLC? Piuttosto che durante la mia presidenza, 
ricordo con piacere lo spirito e la voglia di fare che ha 
caratterizzato il momento della fondazione del Freight 
Leaders Council, la voglia di far crescere un sistema. 
Il FLC ha fotografato e illuminato quel momento. La 
nascita di questa associazione è stata, all’epoca, una 
grande novità.
 



Massimo Panagia, FLC opinion leader
Quando e perché è entrato nel 
FLC? Nel 2000.  Ero Managing 
Director di Alitalia Cargo. Il 
Freight Leaders Council era 
l’unica piattaforma che riuniva 
i logistici delle grandi imprese 
industriali e i capi delle grandi 
imprese di logistica. Questa 
è stata la grande intuizione 

di Alvise di Canossa, di Giuseppe Pinna, di Carlo 
Morelli, che capirono quanto era importante avere un 
tavolo per dialogare tra gestori e titolari delle merci, 
coinvolgendo tutte le modalità.  

A quell’epoca qual era lo stato della logistica e 
del trasporto? C’era l’equivoco di ritenere che la 
logistica del Paese, la sua efficacia, dipendessero 
da alcuni grandi temi - la gestione degli aeroporti, 
le autostrade del mare - invece che dalla soluzione 
di molteplici, piccoli, ma fondamentali nodi da 
sciogliere. Sui grandi temi poi, il dibattito era lento, 
non si prendevano decisioni. 

Obiettivi della sua presidenza? Dare nuovo 
spolvero al Comitato Tecnico Scientifico, l’arma 
distintiva dell’associazione e l’asset principale 
per parlare, dati alla mano, con il legislatore. Una 
rinnovata partecipazione, essere più vicini alle 
imprese, raccogliere le loro istanze. 

Nei suoi 30 anni di vita il Freight Leaders Council 
cosa ha raggiunto? Essere diventato un opinion 
leader e un trend setter al servizio del Paese. In 
particolare, ripeto, è stata importante la nascita del 
Comitato Tecnico Scientifico, la fucina di idee ben 
ingegnerizzate e confezionate, per accreditarsi in 
maniera autorevole nel dialogo con il legislatore 
e le istituzioni. 

Quali sono le sfide per il FLC nei prossimi 5-10 
anni? Mantenere il dialogo con la politica, continuare 

Massimo Panagia è stato per anni Managing Director di Alitalia Cargo. Oggi è CEO del 
Gruppo Francia Latticini. È stato presidente del FLC dal 2002 al 2006.

a svolgere un ruolo di trend setter e opinion leader. 
È anche fondamentale, in questo periodo storico, 
cavalcare il cambiamento, guidare la sfida della 
sostenibilità. E poi combattere l’idea - che ha preso 
piede in Italia - che la logistica sia un costo per 
l’industria. La logistica non è un costo ma un elemento 
di differenziazione e un driver di competitività. Con 
la logistica hanno costruito la loro competitività interi 
sistemi nazionali. Penso ai Paesi Bassi, ai paesi 
scandinavi, anche alla Germania. E si deve seguire 
con attenzione lo sviluppo del commercio elettronico, 
un settore nel quale c’è tanto da correggere sul tema 
della fiscalità. Non si può non far pagare le tasse ai 
grandi gruppi globali. Se queste grandi piattaforme 
non pagano le tasse possono poi regalare il trasporto 
e la consegna, e fare così concorrenza sleale alle 
aziende che pagano le tasse, svilendo al tempo 
stesso l’importanza della logistica. 

Che cosa servirebbe per mettere la logistica 
e il trasporto al posto che merita, nell’agenda 
del governo, sui media, nella considerazione 
dell’opinione pubblica? Per anni i governi hanno 
pensato che la logistica fosse un impedimento. 
È stato anche dichiarato, nel recente passato, 
che la logistica in Italia era solo un costo, talvolta 
insostenibile per le nostre aziende, da tagliare e su 
cui certo non investire. Questo è un timbro, stampato 
in fronte al nostro settore, che è difficile da cancellare.

Il ricordo più bello durante la sua presidenza del 
FLC? I miei ricordi belli sono legati a una persona, 
Giuseppe Pinna, alla quale ho voluto molto bene. 
Un uomo di grande valore, di indefesso ottimismo, 
grande energia e personale investimento emotivo in 
tutto quello che ha fatto nella sua vita. Pinna è stato 
per me, più giovane, un bellissimo esempio e ancora 
oggi fonte di ispirazione in tanti momenti della mia 
vita professionale.
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Roberta Gili, FLC sostenibilità concreta 
Quando e perché è entrata 
nel FLC? Nel 2001. Gestivo 
l’attività internazionale 
dell’azienda di spedizioni 
di famiglia. Mi occupavo 
del network estero, della 
rete dei corrispondenti, di 
sviluppo di mercati. Oggi ho 

la mia azienda, Italia Cargo, e sono socio onorario 
del Freight Leaders Council. Nel 2006 fui invitata 
come relatrice a un convegno organizzato dal CNR, 
per parlare di merci pericolose. Giuliano Lamoni, 
all’epoca presidente del FLC, mi spiegò le attività 
dell’associazione e mi invitò a entrare del Freight. 
All’epoca ero l’unico socio donna. In un momento 
di calo dell’attività del FLC, durante un’assemblea 
ci fu una proposta di chiusura dell’associazione. 
Giuseppe Pinna e Ruggero Borgia si opposero, 
ribadendo che la formula del FLC era vincente, 
che aveva ancora molti obiettivi da raggiungere. Fu 
così elaborato un programma di rilancio basato 
sull’innovazione.  Giuseppe Pinna mi propose 
come presidente dell’Associazione. Accettai. 
Divenni la prima donna presidente. 

A quell’epoca qual era lo stato della logistica e 
del trasporto? Da anni alcuni problemi frenavano 
lo sviluppo del trasporto e della logistica in Italia. La 
carenza delle infrastrutture, la poca innovazione, la 
scarsa efficienza e la poca sensibilità nei confronti del 
settore sia della politica che dell’opinione pubblica. 
Ora lo scenario è diverso. Con la pandemia 
l’interesse per la logistica è sicuramente più alto.

Obiettivi della sua presidenza? Per primo il rilancio 
del Freight Leaders Council, puntando sui valori 
dell’associazione: la sua trasversalità, l’eccellenza, il 
mettere in comune le conoscenze specifiche. E dare 
valore al networking, rendendo la plenaria annuale 
il momento centrale nella vita dell’associazione.  

Roberta Gili, titolare di Italia Cargo, una grande esperienza nelle spedizioni internazionali, è socio 
onorario del Freight Leaders Council. È stata presidente per due mandati, dal 2006 al 2012.

Durante il mio primo mandato è ripresa sia l’attività 
convegnistica sia la realizzazione dei Quaderni. 

In 30 anni di vita, il Freight Leaders Council 
cosa ha raggiunto? Ricordo anni di grande 
fermento, di grande interesse del mondo politico 
verso la nostra attività. Abbiamo portato in Italia il 
programma Lean&Green, in anticipo rispetto alla 
nascita della sensibilità ambientale nel nostro 
settore. Il governo Monti ci chiese di collaborare 
con la Consulta. I nostri Quaderni erano considerati 
un attendibile e documentato strumento di lavoro. 
Citati da Bankitalia, usati come fonte nel corso di 
interrogazioni parlamentari.

Quali sono le sfide per il FLC nei prossimi 5-10 
anni? La sostenibilità deve essere perseguita in 
termini concreti e non solo a parole. E il Freight 
deve puntare sui giovani. Ottima, in questo senso, 
la creazione del FLC Young nel quale, tra l’altro, 
sono presenti i miei due figli. E, da donna, si deve 
dedicare la giusta attenzione al “gender gap” che c’è 
nel mondo della logistica. Più in generale, il Freight 
Leaders Council deve fare sistema, raggiungere 
una massa critica, calando le formule teoriche nella 
realtà operativa.

Che cosa servirebbe per mettere la logistica 
e il trasporto al posto che merita, nell’agenda 
del governo, sui media, nella considerazione 
dell’opinione pubblica? Manca la giusta percezione 
del valore della nostra attività. Si dice ormai troppo 
spesso “il trasporto è gratis” e così si è svilita 
l’importanza di questo servizio, che invece aggiunge 
valore al processo produttivo e commerciale, alle 
attività delle industrie. Non si deve più risparmiare a 
tutti i costi sul trasporto quando questo è effettuato 
nel rispetto delle regole e della sostenibilità.
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Antonio Malvestio, FLC realtà indipendente

Quando e perché è entrato 
nel FLC? Tra il 1999 e il 
2000. Sono entrato dopo aver 
conosciuto il responsabile  
logistico di Parmalat che mi 
raccontò delle attività del 
Freight Leaders Council.  
Lavoravo in Procter&Gamble. 

Sono entrato in quell’azienda come ingegnere 
meccanico neolaureato e ci sono rimasto per 36 anni. 
Dal 2001 per P&G mi sono occupato di logistica. Entrai 
nel FLC per imparare, per conoscere di prima mano 
quello che succedeva nel mondo dei trasporti e 
della logistica, e per capire meglio le scelte della 
politica che si occupava di questo settore. Nel 
2013 fui eletto presidente, la mia presidenza è durata 
due mandati, fino al 2018.

A quell’epoca qual era lo stato della logistica e 
del trasporto? Era un momento molto difficile, di crisi 
economica di tutto il Paese. Anche il trasporto e la 
logistica stavano soffrendo molto.

Obiettivi della sua presidenza? Sono entrato in 
un momento di crisi economica del FLC. I primi due 
anni della mia presidenza sono serviti soprattutto a 
rimettere in ordine i conti. Avevamo perso alcuni soci, 
le aziende allora in crisi cercavano di tagliare i costi, 
a volte anche tagliare la quota associativa del Freight 
Leaders Council sembrava un modo per risparmiare. 
Ma ci siamo ripresi, dando attenzione e il giusto 
valore alla pubblicazione dei Quaderni, che ci 
hanno aiutato a sopravvivere e sono, da sempre, 
un valido messaggio inviato alla politica.

Nei suoi 30 anni di vita, il Freight Leaders Council 
cosa ha raggiunto? Quello di essere una voce 
rispettata e ascoltata. Con la presidenza Marciani la 
visibilità è aumentata enormemente, ma anche da 
prima il FLC è stato sempre un punto di riferimento. 

Antonio Malvestio, una carriera di successo all’interno della multinazionale Procter&Gamble nel 
settore della logistica. È stato presidente FLC per due mandati, dal 2013 al 2018. 

I nostri studi sono sempre stati realizzati in maniera 
seria, documentata e obiettiva. Il grande pregio 
del Freight Leaders Council è quello di essere 
un’associazione indipendente. 

Quali sono le sfide per il FLC nei prossimi 5-10 
anni? Il Freight Leaders Council è nato con 
l’obiettivo principale di sviluppare il trasporto 
intermodale. E questo rimane uno dei nostri obiettivi 
principali. Ma oggi un tema fondamentale è quello della 
sostenibilità, declinata in tutti i suoi aspetti. Il Freight 
Leaders Council è stato tra i primi a occuparsi della 
sostenibilità nel trasporto. Parole d’ordine quali 
sostenibilità e digitalizzazione sono state nell’agenda 
del FLC da molto tempo. Oggi sono tra i temi principali 
del PNRR e noi siamo orgogliosi di aver anticipato 
le linee guida necessarie al rilancio del Paese. 

Che cosa servirebbe per mettere la logistica 
e il trasporto al posto che merita, nell’agenda 
del governo, sui media, nella considerazione 
dell’opinione pubblica? Gli esperti conoscono 
l’importanza della logistica. Che la logistica sia 
importante è un fatto acclarato in tutte le aziende. I 
cittadini, che invece vedono solo l’ultima parte della 
logistica, l’ultimo miglio, non ne sono consapevoli, 
non ne percepiscono il valore e il relativo costo. La 
logistica ha un costo che qualcuno deve pagare. 
In Francia è stata emanata una legge che proibisce di 
dire che il trasporto è gratis. Si deve necessariamente 
dire “trasporto offerto da…”. Una giusta decisione del 
governo francese, a costo zero, che manda un chiaro 
segnale.

Il ricordo più bello durante la sua presidenza 
del FLC? Sono molti i ricordi positivi. In particolare 
ricordo le mie prime riunioni al ministero dei Trasporti, 
in rappresentanza dell’FLC. L’importanza di poter 
parlare a livello istituzionale, di farsi ascoltare da 
chi poi decide le scelte politiche.
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Michela Apruzzese, obiettivo futuro

La tua carta d’identità? 
Michela Apruzzese, nata a 
Modena nel 1988.

I tuoi studi, il tuo lavoro? 
Ho studiato Economia, 
tre anni a Modena, e poi 
ho conseguito la laurea 

magistrale all’Università di Torino. Dopo gli studi ho 
subito iniziato a lavorare per l’ICOOR, il Consorzio 
Interuniversitario per l’Ottimizzazione e la Ricerca 
Operativa che unisce i gruppi di ricerca di diversi 
atenei italiani. Il mio lavoro consiste nel supportare 
e gestire le attività di progettazione europea, 
soprattutto nel settore dei trasporti e logistica.

Come hai conosciuto il Freight Leaders Council? 
Partecipando per lavoro a una serie di eventi in cui 
era presente il Freight Leaders Council, ho iniziato 
a seguire l’attività del FLC sui social e a leggere i 
Quaderni. Quando, alla fine del 2019, ho saputo 
della call per la creazione di un gruppo Young 
all’interno del Freight, ho deciso di mandare la mia 
candidatura. 

Che cos’è il Freight Leaders Council-Young? 
Un Gruppo di under 35 che rappresenta la parte 
più giovane del settore della logistica in Italia. 
L’associazione è nata ufficialmente nel giugno 
2020 quando abbiamo approvato il regolamento, 
scritto sotto la guida di Massimo Marciani, Antonio 
Malvestio ed Elisabetta La Scala, e per la prima 
volta abbiamo organizzato una riunione virtuale. 
Focus del nostro lavoro sono la logistica e la 
digitalizzazione, la sostenibilità ambientale, il 
cambiamento sociale, con particolare attenzione 
ai nuovi attori del mercato, tra i quali le start up. 
Per queste macro-aree abbiamo costituito dei gruppi 
di lavoro che nei prossimi mesi produrranno rapporti 
e organizzeranno tavole rotonde. Ad oggi i soci 

Michele Apruzzese, vicepresidente del FLC Young. Laurea in economia, coordina le attività di 
progettazione europea nel settore trasporti e logistica per l’ICOOR. 

Young sono una ventina ma le porte naturalmente 
sono sempre aperte...  

Qual è il tuo ruolo all’interno del Freight Leaders 
Council-Young? Sono la vicepresidente. Insieme a 
Faustino Musicco, che è il presidente, e a Marisa 
Meta che è il segretario, formiamo il consiglio 
direttivo dell’associazione. 

Una volta uscita per età dalla sezione Young, 
pensi che rimarrai nel Freight Leaders Council? 
Fosse per me rimarrei. Penso che il FLC sia il 
posto migliore in Italia per prendere parte al 
processo decisionale che riguarda il trasporto 
e la logistica. Fare parte del Freight è un valore 
aggiunto non solo a livello personale ma per 
qualsiasi azienda del settore.

Quali sono le sfide per il FLC nei prossimi 5-10 
anni? La sostenibilità, l’innovazione e l’inclusività 
sono sfide globali. Il FLC si sta aprendo anche al 
mondo delle start up. E poi avvicinarsi maggiormente 
al mondo della piccola e media impresa, perché 
la logistica non è fatta solo di grandi aziende ma 
vede operative moltissime realtà più piccole. Il 
Freight Leaders Council potrebbe sostenere e 
aiutare la PMI nel processo di digitalizzazione e 
modernizzazione delle aziende.

Che cosa servirebbe per mettere la logistica 
e il trasporto al posto che merita, nell’agenda 
del governo, sui media, nella considerazione 
dell’opinione pubblica?  Dovremmo rendere tutti 
consapevoli che una logistica più efficiente migliora 
la vita in città, un messaggio che potrebbe essere 
chiaramente recepito dall’opinione pubblica. E poi 
spiegare bene il meccanismo degli acquisti on-line 
che rischiano di trasformarsi in una logistica del 
capriccio che mette sotto pressione il sistema e gli 
uomini che ci lavorano.
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QUADERNO 1 (1995)
La sicurezza delle merci pericolose, linee guida per il trasporto 
intermodale strada-ferrovia.

QUADERNO 2 (1995)
L’intermodalità terrestre, linee guida per il trasporto intermodale 
strada-ferrovia.

QUADERNO 3 (1996)
Il trasporto delle merci attraverso le Alpi.

QUADERNO 4 (1996)
Dallo spedizioniere all’operatore di trasporto multimodale.

QUADERNO 5 (1996)
Sistemi di qualità e certificazione nei servizi per la logistica.

QUADERNO 6 (1997)
Intermodalità marittima e porti.

QUADERNO 7 (1997)
La sicurezza nel trasporto delle merci pericolose, linee guida per il 
trasporto intermodale terra-mare.

QUADERNO 8 (1997)
Aereo cargo: trasporti combinati di superficie.

QUADERNO 1 bis (1998)
La sicurezza delle merci pericolose, linee guida per il trasporto 
intermodale strada-ferrovia

QUADERNO 9 (1999)
Il trasporto combinato delle merci.

QUADERNO 10 (1999)
Le responsabilità nel trasporto combinato delle merci.

QUADERNO 11 (2000)
Il trasporto merci via aerea dall’Air Cargo all’Air Logistica.

QUADERNO 12 (2000)
Il trasporto dei rifiuti industriali.

QUADERNO 13 (2000)
Il valore del tempo nel trasporto stradale delle merci, il carico e lo 
scarico.

QUADERNO 14 (2003)
Flussi informativi nel trasporto merci e nella logistica.

QUADERNO 15 (2004)
Valutazioni e proposte per lo sviluppo delle statistiche sul trasporto 
merci.

QUADERNO 16 (2005)
Profili giuridici del trasporto.

QUADERNO 17 (2005)
Il trasporto delle merci pericolose via strada e ferrovia.

QUADERNO 18 (2008) 
Nodi e snodi del sistema logistico italiano.

QUADERNO 19 (2009)
Il trasporto intermodale e combinato in Italia. Possibili interventi di 
sostegno.

QUADERNO 20 (2010)
Le condizioni per il rilancio del trasporto merci su ferro. 
Liberalizzazione e innovazione.

QUADERNO 21 (2011)
L’informatica nella logistica. La 5ª modalità di trasporto.

QUADERNO 22 (2012)
Accessibilità, distribuzione urbana delle merci e mercato della 
logistica.

QUADERNO 23 (2013)
Dal porto all’hinterland: soluzioni per una catena logistica competitiva.

QUADERNO 24 (2014)
Autotrasporto oggi: analisi e proposte operative.

QUADERNO 25 (2016)
La sostenibilità nei trasporti e nella logistica.

QUADERNO 26 (2017)
La logistica ai tempi dell’e-commerce.

QUADERNO 27 (2018)
Intermodalità ferroviaria, un’occasione per crescere.

QUADERNO 28 (2019)
Il GNL in Italia, per un trasporto sostenibile.

QUADERNO 29 (2021)
La logistica e il 2020. Nulla sarà più come prima.

I Quaderni del Freight Leaders Council



attivo di tutti gli elementi della filiera: committenti, 
caricatori, consumatori. 

Tutti questi sforzi sono un costo o un 
investimento? Se opinione pubblica e mercato 
apprezzeranno sarà un investimento con 
riscontro positivo nel medio periodo altrimenti 
sarà, almeno all’inizio, certamente un costo. Ma 
un costo che è necessario affrontare. E molto 
deve essere fatto all’origine, sottolineano alcuni 
tra i soci FLC, dalla parte dei produttori, alla 
ricerca della sostenibilità del loro lavoro. 

All’interno delle aziende dei soci FLC la 
sostenibilità è ricercata in molte fasi delle loro 
attività, da quelle meno visibili alle più evidenti.
Sforzi che sono accompagnati da formazione 
del personale e riorganizzazione dei 
processi. Sforzi che spesso si scontrano, però, 
con carenza infrastrutturali, burocrazia, e poca 
flessibilità della pubblica amministrazione. 

Per le nostre aziende, che in questi trent’anni si 
sono trasformate da providers di un unico bene o 
servizio in aziende strutturate su più livelli, capaci 
di fornire al mercato un portafoglio di prodotti 
più esteso e integrato…per le nostre aziende, 
l’economia circolare, nonostante la presenza 
di alcuni ostacoli, non è solo un obbligo morale 
ma un investimento, una nuova concezione 
di business, che creerà nuove opportunità e 
avvicinerà tutti all’obiettivo della sostenibilità.

Poche domande di un questionario, quello 
inviato ai soci, aziende e individuali, del 

Freight Leaders Council. Le risposte fotografano 
una realtà in rapida evoluzione e un’altissima 
sensibilità per il tema principale di questo 
decennio: la sostenibilità ambientale.

Il tema scelto per il sondaggio è stato quello 
dell’economia circolare. Inevitabile però, che 
venisse prepotentemente in superficie come in 
30 anni di vita - dal 1991 al 2021 - le aziende del 
trasporto e della logistica abbiano cambiato pelle, 
affermandosi come fornitrici di servizi integrati, 
giocando a tutto campo.

E allora, l’economia circolare, per i soci del 
FLC è un indispensabile modello economico 
sostenibile basato sulla riduzione di materiali, 
mezzi, servizi e abitudini ad alto impatto 
ambientale, sulla scelta di pratiche e modalità 
responsabili per creazione di prodotti e servizi 
responsabili, sulla condivisione, sul riciclo, la 
rigenerazione e il riutilizzo.

Tutti convinti, i soci del Freight Leaders Council 
che le attività logistiche possono diventare un 
esempio virtuoso di economia circolare. E 
che, per esempio, imballaggi, rifiuti, carburanti 
possano essere i campi in cui la circolarità si può 
sviluppare rapidamente.

Un sistema di nuove pratiche, molte delle quali 
in realtà già messe in atto quotidianamente. E 
altre per le quali c’è bisogno del coinvolgimento 

Economia circolare, da necessaria a redditizia



Diventa socio 
anche tu 



www.freightleaders.org  I  flc@freightleaders.org


